
Francesco Pionati, vicediretto-
re del Tg1 e firma del settima-
nale Panorama, di proprietà
del presidente del Consiglio, di-
versifica: «Italia diversa da
Francia, Germania e Gran Bre-
tagna: nel nostro paese il crollo dei partiti di gover-
no sotto il voto di protesta, complessivamente non
c’è stato. Forza Italia è sconfitta, ma gli alleati
crescono e compensano con un primo risultato: il
futuro del governo non è in discussione. Se la
maggioranza ha tenuto, ovviamente è perché l’op-
posizione non ha sfondato. Un dato legato prima
di tutto alla Lista Prodi, la novità che conferma
una delle tradizioni della politica italiana: somma-
re i partiti non vuol dire sempre sommare voti. Il

sostanziale testa a testa tra mag-
gioranza e opposizione non de-
ve ingannare, non significa che
le cose resteranno ferme, è ve-
ro esattamente il contrario. Do-
po il voto europeo sia nella

maggioranza sia nell’opposizione si cercheranno
nuovi equilibri. Da un lato, il presidente del Consi-
glio – cosa che ha già annunciato – dovrà riflettere
sul modello del suo partito e ridisegnare soprattut-
to i rapporti con gli alleati. Dall’altro, ad essere
messi alla prova saranno la strategia della Lista
unitaria e la costruzione di un’alleanza fra l’Ulivo e
la sinistra antagonista, oggi più forte e determinan-
te».

p.oj.

Segue dalla prima

Onorevole Fassino, Forza Italia
nega la sconfitta e c’è chi parla
di pareggio tra centrodestra e
centrosinistra...
I risultati delle comunali, delle

provinciali e delle regionali sarde spaz-
zano via definitivamente le reticenze,
le mistificazioni e le manipolazioni
che la destra ha
cercato di insce-
nare. Alle ammi-
nistrative la scon-
fitta subita alle eu-
ropee da Forza
Italia e dalla de-
stra risulta anco-
ra più netta. Il
centrosinistra vin-
ce alla grande in
Sardegna e con-
quista 35 provin-
ce al primo tur-
no. Tra queste
Venezia, tutte
quelle emiliane,
toscane, umbre,
ma anche quelle
abruzzesi, puglie-
si, della Basilica-
ta, della Campa-
nia e della Cala-
bria. Andiamo al
ballottaggio, con
buone possibili-
tà, a Milano, Ve-
rona, Brescia e
Novara. La Casa
delle libertà, fino
a oggi, ha conqui-
stato pochissime
province. E an-
che il voto delle
comunali confer-
ma il grande suc-
cesso del centrosi-
nistra. Vinciamo
in tutti i capoluo-
ghi della Tosca-
na, dell’Umbria e
dell’Emilia, a par-
tire da Bologna
dove Cofferati ha
ottenuto un risul-
tato straordina-
rio. Ma vinciamo
anche a Bari, Po-
tenza, Caltanisset-
ta, Campobasso,
Padova e in tanti
altri centri grandi
e piccoli. Ad Arez-
zo siamo sul filo
di lana. Insomma: se si mette insieme
il voto amministrativo con quello eu-
ropeo si vede che il calo della destra è
netto.

Berlusconi si assume la respon-
sabilità della sconfitta di Forza
Italia...
Vedremo se ne trarrà le dovute

conseguenze. Il voto dimostra la crisi
di Forza Italia. Nelle europee perdono
l’8,4% sul 2001 e il 4,4% sul 99. Nelle
62 province che sono andate al voto
passano dal 29% del 2001, al 19% di
oggi. Forza Italia non è neanche mag-
gioranza nella maggioranza. Qualche
giorno fa Berlusconi affermava che se
avesse ottenuto da solo il 51% in Parla-
mento il taglio delle tasse ci sarebbe
già stato. Il presidente del Consiglio,
invece, oggi non ha nemmeno il 51%
della sua maggioranza. I suoi alleati
hanno più voti di lui.

Udc e An si mostrano soddisfat-
ti. Segno che i distinguo dal pre-
mier pagano?
Anche An ha un risultato mode-

sto. Rispetto alle politiche del 2001
subisce una flessione. Le uniche due
forze che incrementano, e soltanto del-
l’1%, sono la Lega e l’Udc. Questi par-
titi, però, non avanzano in ragione ta-
le da compensare la disfatta di Forza
Italia e la flessione di An. Il centrode-
stra ha cinque punti percentuali in me-
no dalle elezioni del 2001. Questo esi-
to rappresenta il ribaltamento dei rap-
porti di forza tra centrodestra e centro-
sinistra. Il centrosinistra è al 46,1%. Il
centrodestra è al 43,4%, se si calcola-
no i partiti che fanno parte della mag-
gioranza di governo. Al 45,4% se si
considerano anche i socialisti di De
Michelis. Se si fosse votato per il Parla-
mento nazionale, e il risultato fosse
stato lo stesso di ieri, il centrosinistra
avrebbe la maggioranza dei seggi sia
alla Camera che al Senato. Risulta evi-
dente che il giudizio di un presunto
pareggio tra centrodestra e centrosini-
stra è del tutto ridicolo.

La sconfitta di Fi rimescolerà le
carte. Non si porrà da subito il
problema di una gestione più
moderata e meno estremistica
della Cdl?
La sconfitta subita dalla Casa delle

libertà, sia alle amministrative che alle
europee, è così cocente da configurare
una vera e propria crisi strategica del
centrodestra. Siamo di fronte alla crisi
di Berlusconi e del berlusconismo. Di
un certo modello populistico e leaderi-
stico di gestire sia l’azione di governo
che i rapporti politici. Il voto fotogra-
fa la crisi di credibilità e di consenso
del Presidente del Consiglio e di un
modo di governare fatto di annunci
propagandistici ai quali non segue al-
cun fatto coerente.

Si riferisce alla ventilata riduzio-

ne delle tasse?
Tre anni fa quella promessa fece

vincere le elezioni al premier. Il 12 e
13 giugno gliele ha fatte perdere, per-
ché nessuno ha considerato credibile
quella promessa. Se vogliamo dirla tut-
ta, è cominciato il dopo Berlusconi.
Ovviamente il Presidente del Consi-
glio mantiene in Parlamento la mag-
gioranza dei seggi che aveva prima di
questo voto. Ma non ha più la maggio-
ranza del Paese ed è evidente che l’esi-
to del voto aprirà crepe e contraddizio-
ni profonde nel centrodestra. Acutiz-
zerà le differenze, renderà più difficile
la coesione e la capacità di governo. È
chiaro che nella testa di Fini, Follini,
Maroni o De Michelis ci sarà da ades-
so una solo assillo: il dopo Berlusconi.
Si apre una fase in cui il centrodestra
sarà sottoposto a tensioni, sommovi-
menti, posizionamenti nuovi. Il tutto
a danno del Paese che si ritroverà con
un governo ancora meno credibile e
incapace di corrispondere alle doman-
de dei cittadini.

La destra, però, guarda all’Euro-
pa. Spiega che lì chi governa vie-
ne sconfitto. In Italia, al contra-
rio, la maggioranza tiene...
Ho esaminato i dati europei. Nel-

l’Unione quelli che vincono, segnan-
do un posizionamento da forza di go-
verno, stanno sopra il 30%. Quelli che
perdono stanno intorno al 20%, come
Chirac, Blair e Shroeder. Questo vale
anche per la situazione italiana: Berlu-
sconi e Forza Italia stanno al 20% e
Uniti nell’Ulivo sopra il 30%.

La Lista Prodi, però, non sfonda
e non raggiunge l’obiettivo del
33%...
C’erano aspettative di un risultato

più alto del 31,1%. Tuttavia io penso
che questo dato sia ragionevolmente
soddisfacente. Noi abbiamo sempre
detto che l’obiettivo era quello di rac-
cogliere il consenso elettorale di un
terzo del Paese. L’abbiamo sostanzial-
mente raggiunto e non è un punto
percentuale in meno che fa la differen-
za. Certo sarebbe stato meglio centra-
re l’obiettivo al cento per cento, ma ci
siamo andati vicini lo stesso.

Perché non avete raggiunto
quell’obiettivo?
Credo abbiano pesato anche alcu-

ni elementi accidentali. L’accorpamen-
to amministrative-europee ha penaliz-
zato queste ultime. Dove si votava sol-
tanto per Strasburgo Uniti nell’Ulivo
ha ottenuto un risultato migliore. Do-
ve si votava anche per le amministrati-
ve, invece, tutta la campagna elettora-
le doveva sostenere due simboli diver-
si, il che comportava un impegno più
complesso. Le forze politiche, infatti,
erano assorbite più dalla contesa am-
ministrativa che dalla contesa euro-
pea. Genova, Ravenna, La Spezia, Ro-

ma, grandi città dove si votava soltan-
to per l’Europa, hanno dato alla Lista
unitaria risultati superiori.

Ds, Margherita e Sdi raggiungo-
no insieme il 33% alle Provincia-
li, mentre si fermano sul 31,1
alle europee. Che significato dà
a queste differenze?
Non le enfatizzerei. C’è una lieve

flessione nelle europee rispetto all’an-
damento delle provinciali. Da una par-
te è dovuta a fattori accidentali, dall’al-
tra anche a problemi di conoscenza di
un simbolo nuovo. Abbiamo una quo-
ta più ampia di schede bianche e nulle
rispetto al voto amministrativo.

Quanto ha inciso la mancata
candidatura di Prodi e dei lea-
der dei partiti?
Non lo so, ma non credo che ab-

bia inciso più di tanto. Anche perché
ci siamo spesi allo spasimo per tutta

Italia esattamente come se fossimo
candidati.

Tutti gli elettori Ds, secondo lei,
hanno votato nello stesso modo
alle europee e alle amministrati-
ve?
I Ds hanno sostenuto la Lista uni-

taria con grandissimo impegno e in
modo determinante. La prima analisi
dei flussi ci dice che l’elettorato Ds ha
avuto un tasso di fedeltà ad Uniti nel-
l’Ulivo che sfiora il 90%. Minore è,
invece, il livello di fedeltà degli eletto-
rati degli altri partiti della Lista unita-
ria. Alla sconfitta della destra, al risul-
tato di Uniti nell’Ulivo e al successo
del centrosinistra nelle amministrati-
ve hanno dato un contributo rilevante

i Democratici di sinistra. Siamo stati
determinanti nel realizzare il 31,1 del-
la Lista Prodi e nelle provinciali emer-
ge con forza un partito in buona salu-
te che va oltre i successi del 2002 e del
2003. Sulla base delle provinciali i Ds
passano dal 17,9% - raccolto nel 2001
nelle 62 province che sono andate al
voto - al 23% di ieri. È il più alto
risultato dalla svolta dell’89 ad oggi. E
credo che tutti i nostri elettori, iscritti
e militanti ne possano andare orgo-
gliosi. Voglio ringraziare tutti gli italia-
ni che ci hanno dato fiducia e tutte le
compagne e i compagni che, con la
loro generosità e la loro passione, han-
no reso possibile questo successo. Co-
sì come Uniti nell’Ulivo si conferma la

prima forza elettorale del Paese, i Ds
,sulla base delle provinciali, diventano
il primo partito italiano.

Un’affermazione che sarebbe
apparsa ancora più chiara se i
Ds si fossero presentati da soli
alle europee. Non crede?
Voglio ricordare che la nostra cre-

dibilità è cresciuta perché in questi an-
ni ci siamo spesi sempre come la forza

più conseguente-
mente unitaria. E
io credo che ab-
biamo raccolto
oltre il 23% alle
provinciali per-
ché siamo stati il
partito che si è
battuto con mag-
giore convinzio-
ne e determina-
zione per il pro-
getto della Lista
unitaria. I nostri
elettori vogliono
una sinistra forte
e riconoscibile.
Una sinistra che,
però, non usi la
sua riconoscibili-
tà in solitudine
ma a sostegno di
un progetto uni-
tario. Le due cose
si tengono. Ab-
biamo ottenuto
risultati molto
importanti.
D’Alema ha con-
quistato 800mila
voti nel Mezzo-
giorno e ha battu-
to Berlusconi, co-
me Lilli Gruber
che raddoppia le
preferenze otte-
nute dal premier
nel centro e ottie-
ne un successo al-
trettanto forte
nel nord est. Otti-
mi anche i dati di
Bersani e Santo-
ro. Claudio Fava
è risultato primo
eletto in Sicilia,
dove Uniti nel-
l’Ulivo diventa la
prima forza elet-
torale. Come è
successo in ognu-
na delle 20 regio-
ni del Paese. E un
ottimo successo

hanno ottenuto le nostre candidate da
Mercedes Bresso, a Marta Vincenzi, a
Pasqualina Napoletano, a Donata Got-
tardi e Catiuscia Marini.

Quali saranno le prossime tap-
pe della Lista unitaria, adesso?
Dobbiamo considerare il risultato

di sabato e domenica come un punto
di partenza e non di arrivo. Ricordo
che l’obiettivo non era quello di co-
struire una lista che rappresentasse tut-
to il centrosinistra, ma una realtà che
avesse l’ambizione di aggregare le for-
ze che esprimono una cultura riformi-
sta e un profilo di governo, dando una
guida e un timone forte ad un’allean-
za di centrosinistra larga. Mi pare che
l’esito elettorale confermi questo im-
pianto. La Lista unitaria sta al 31,1 e
l’insieme dei nostri alleati si attesta in-
torno al 13%. Sia quelli che esprimo-
no, tra virgolette, un profilo politico
più radicale, sia quell’uno per cento di
forze che hanno un profilo più mode-
rato.

Quel 13% non vi costringerà, co-
me dice la destra, a venire a pat-
ti con Bertinotti, Di Pietro, Dili-
berto e Pecoraro Scanio?
Tra la Lista unitaria e le altre forze

del centrosinistra c’è un rapporto equi-
librato che ci consente di lavorare,
adesso, al progetto che ciascuno di noi
ha dichiarato di voler perseguire. La
costruzione, cioè, di un centrosinistra
largo che, sotto la guida di Prodi e
sulla base di un programma di gover-
no, si candidi come alternativa a Berlu-
sconi. Da subito dobbiamo impegnar-
ci per questo obiettivo. Il successo stra-
ordinario conseguito alle amministra-
tive ci dice che tra le forze del centrosi-
nistra c’è un’intesa forte - premiata
dall’elettorato - che dobbiamo tradur-
re in una vera coalizione nazionale per
il governo del paese

Lista unitaria e centrosinistra
largo non sono progetti alterna-
tivi, quindi?
Abbiamo sempre detto che ci so-

no due livelli: un’alleanza larga di cen-
trosinistra che vogliamo costruire e
un motore centrale che è la Lista uniti
nell’Ulivo. Quell’impianto rimane ed
è in grado di farci vincere.

C’è chi sostiene che il voto met-
te in discussione la leadership
di Prodi...
Sgomberiamo subito il campo da

qualsiasi disputa sciocca. La leader-
ship di Prodi non solo non è in discus-
sione, ma, dato che questo voto ci in-
coraggia ad andare avanti, non possia-
mo che confermare il ruolo che Roma-
no ha avuto fin qui. Sapendo che, ter-
minando il suo incarico europeo, Pro-
di potrà impegnarsi a tempo pieno
rendendo il nostro progetto ancora
più forte e più credibile.

Ninni Andriolo

La prima analisi dei flussi ci dice
che gli elettori Ds hanno avuto un tasso
di fedeltà al Listone superiore a quello
dei nostri alleati. Noi premiati perché più unitari

«Per i Ds il miglior risultato dalla svolta»
Fassino: il centrosinistra supera il centrodestra. È la crisi del berlusconismo

L’INTERVISTA
Sono ragionevolmente soddisfatto

per l’esito delle Europee e molto
soddisfatto per le amministrative

Il 31,1% alla Lista Prodi è un punto di partenza

Nuovi equilibri
dopo il voto europeo

Tg1
L’unico risultato rilevante è che Berlusconi aveva chiesto un voto persona-
le e plebiscitario e ha ricevuto una scoppola da rintronare un rinoceronte.
Forza Italia lascia sul terreno 8 punti percentuali e 4 milioni di voti che si
sono volatilizzati. Berlusconi, il premier, il conducator, il caudillo è stato
strapazzato nelle preferenze da Lilli Gruber (potenza della Tv) e da D’Ale-
ma (che con la Tv non c’entra). Un successone anche per Michele Santo-
ro, il che fa pensare che se si fossero presentati Biagi, Luttazzi e Sabina
Guzzanti, il Cavaliere sarebbe fuggito a nuoto verso le Bahamas. Adesso
Fini, Follini e i leghisti presentano un conto salatissimo, ma di tutto
questo nel Tg1 non vi sono che impercettibili tracce. La risibile "linea
editoriale" del Tg1 è questa: i governi europei sono stati penalizzati, quello
di Berlusconi no. La ripetono, tre volte, Attilio Romita, Susanna Petruni e
Pionati. Meglio così, non svegliamoli ed è fatta.

Tg2
Berlusconi dice: "La maggioranza tiene, unica in Europa". E questo è il
pensiero unico al quale si abbevera, come il Tg1, anche il Tg2. Parte Dario
Laruffa e segue Ida Colucci: hanno perduto Blair, Schroeder e Chirac, ma
Berlusconi no, guardate che ha praticamente vinto perché Prodi non ha
sfondato. Così capita che Luciano Ghelfi, snocciolando i dati delle ammini-
strative, di fronte alle provinciali di Napoli (62 per cento al centrosinistra e
18 al centrodestra) dica: "Un dato pressoché sicuro". C’è un’altra cosa
pressoché sicura: dopo 3 anni di governo, Berlusconi ha perduto 4 milioni
di voti e tutti suoi. Arriverà un messaggino di ringraziamento?

Tg3
Le cose non saranno mai più come prima. Il Tg3 lo dice e lo ripete:
Berlusconi è sotto assedio, An e Udc gli presentano il conto, la Lega chiede
immediatamente la sua "devolution", con o senza Bossi. Il Tg3 non si
azzarda a far volteggiare la domanda: reggerà il governo Berlusconi?
Certo, la botta è terribile, Berlusconi voleva il 25 per cento, il 21 è una
Caporetto. Di più, visto che – come legge subito Bianca Berlinguer – nelle
amministrative il centrosinistra "potrebbe vincere 31 a 5", una catastrofe
per il centrodestra. Berlusconi (con i vari Bondi) continua a dire bugie:
"Ho fatto da parafulmine per la casa della libertà", quando si sa che voleva
demolire gli alleati e fare il pieno. Ha poi accusato "l’uso distorto della par
condicio". E’ vero: l’ha distrutta e violata a piacere, ora la nemesi lo ha
fulminato.

Il portavoce della lista Uniti nell’Ulivo, e segretario dei Democratici di Siinistra Piero Fassino durante la conferenza stampa per analizzare i risultati elettoralii di domenica Foto di Gregorio Borgia/Ap
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